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L« parole ; «1 raccolgono tuì.' 
marciapiedi, come le cinque lire 
smarrite: sono di tutti. Nessuno 
può infatti impedire ad uh tiran
no di esaltare la libertà, ad un 
sordo di chiedere silenzio, a Bt-, 
saglla di presentare il suo centrò ' 
destra come un sinistra-centro, e 
a Francesco Forte di dichiararsi 
precursore di Amendola. Non esi
stono leggi che impongano un 
uso onesto del linguaggio e, at
traverso 11 linguaggio, del giudi
zio. • , ' . - , ' 

Il 24-ll-,79, dopo l'ormai famo
so saggio su Rinascita; lodando il 
« vecchio e coraggioso • leader > 
per i suoi appelli all'austerità, 
Forte scrive sulla Stampa: «MI 
fa piacere vedere che fInalmen- . 
te, a queste, nostre battaglie, si . 
aggiunge Amendola >. E' una fra-. 
se solenne, festosa, quasi regale. 
Senonché ri-3'77, dopo l'Eliseo e 
quindi già in pieno combattimen
to, in un articolo intitolato ap- . 
punto «Contro l'austerità», For
te aveva scritto su Panorama: 
« Dottrine come ' questa • guada
gnano terreno solo quando un 
movimento i tende .ad assumere 
elementi repressivi (lo stalinismo, • 
i ricardlani contro Smith, la 
controriforma) >: e aveva aggiun
to, sempre roteando la penna: 
« Combattere le esagerazioni at
tuali dell'assenteismo non vuol 
dire sostenere che la gente debba 

Riflettendo sulle strumentalizzazioni del saggio di Amendola 

Austerità : ieri no, oggi sì 
Il trasformismo di certi intellettuali 

andare a lavorare con la feb
bre». 

Non domandiamoci chi mai, 
secondo Forte,, volesse mandare 
la gente a lavorare con il termo
metro in bocca (è soltanto una 
stranezza). Non < domandiamoci 
neppure come l'austerità riven- . 
dlcata da Amendola possa appa
rire oggi a Forte l'eco di un pro
prio grido di guerra lanciato dal
la barricata opposta. < < 

Chiediamoci invece perché, non 
già la coscienza o l'orgoglio o 11 
pudore, ma semplicemente la 
memoria o la prudenza non lo ab
biano sconsigliato dal combattere 
per ben due volte, nel giro di ' 
trentadue mesi e su fronti spe
culari, la stessa battaglia. E chie
diamoci anche, visto che 11 tono 
è retrospettivamente profetico, 
come faccia Forte a illudersi di 
averla vinta su entrambe le spon- \ 
de, dato che qualcuno dovrebbe 
pure averla persa. 

Infatti, se Forte ha avuto ra
gione a combattere contro l'au
sterità proposta da Berlinguer e 
da Lama, come può sostenere 
adesso che Amendola gli dia ra
gione proponendo l'austerità? 

Sono domande capziose. In 
realtà, a Forte non importavano 
e non importano la ragione o il 
torto, e cioè 11 merito del próble-

. ma, gli interessi del paese, il suo . 
futuro, 11 risanamento' dell'econo- j 
mia, il " rinnovamento sociale, r 
uscita dalla crisi, lo sforzo per ri
generare una nazione portando al • 
governo e Inserendo nello Stato 
le classi popolari da sempre 
escluse e discriminate (tutte co-. 
se che importano invece a Ber
linguer, a Lama e ad Amen
dola). .,••• ••(< ••• ' . . -••• 

Stando alla coerente incon
gruenza con cui Forte ha ro
vesciato le sue posizioni, vlen 
fatto di pensare che lo inte
ressava, e gli interessa, nuocere al 

comunisti, anche a costo di im
pedire che le loro • proposte ; po
tessero, e possano, giovare all' 
economia e alla società italiana. 

E' però ingiusto prendersela so
lo con lui. Gli argomenti ' con i 
quali la cultura Italiana (econo
mica, politica, letteraria) ha re
spinto la proposta dell'austerità 
meriterebbero oggi, a distanza di 
tre anni e in pieno revival. rigo
rista, l'onore di un catalogo. 

Si parlò, dopo l'Eliseo, di < idea
le della cinghia », anzi di < uto
pia regressiva». Vennero tirati in 
ballo Savonarola e 11 Leviatano. 
E non mancò chi si compiacque 
di abbozzare generosi e sottili 
raffronti tra lo spirito spartano, 
ascetico e militarista, e quello 
ateniese, edonista e democratico. 
Nata come proposta per combat
tere la recessione e uscire dal di
lemma « espansione drogata più 
inflazione oppure deflazione più 
riduzione '• produttiva », l'austeri

tà venne confusa con la crescita 
zero e quindi con la recessione 
tòut-court. • 

Chi, da destra, non voleva af
frontare il problema del consen
so per 11 timore di un allargamene 

.lo della base di governo, negò ri
petutamente l'esigenza dei sacri
fici, strizzando l'occhio alla sini
stra. Chi, da sinistra, non voleva 
affrontare il problema dei sacri-

' ficl; per cecità o per timore di 
una base irrequieta e dlsinforma-
ta, • negò l'esigenza di un allar
gamento del consenso, strizzando 
l'occhio alla destra. Un certo ot
timismo rivoluzionarlo sembrò di
menticare che In Italia, paese 

! per metà sommerso nella palude 
del sottosviluppo e per metà 

• emerso sulla terraferma dell'in
dustrialismo (perciò bifido e an
fibio), anche una riforma è qual
cosa di molto vicino a una rivo-

' luzione, ed esige gli stessi sforzi. 

Un certo ottimismo conservatore , 
(ad esempio Andreatta e l'Arel) 
propose come cura della malattia 
una sua singolare intensificazione. ! 
quasi si potesse sperare di uscire 
da una crisi provocata da consu
mismo ' avventuroso > rilanciando 
consumi avventati. I più Ignora-. 
rono, o finsero di ignorare, la. ra
dice del problema: il rapporto tra 
consumi e investimenti in fun
zione di un preciso » modello di 
sviluppo (e viceversa). Meglio: 
quasi tutti seppellirono questa 
esigenza elementare sotto uno 
strato Impenetrabile e irreparabi
le di distinzioni, che In pratica 
la cancellò. 

Rivelandosi non all'altezza del 
suol ' problemi, una componente 
essenziale del paese respinse la 
proposta di • Berlinguer. Rivelan
dosi non all'altezza della propria 
linea, una parte del PCI non la 
comprese. . . - -• . 

Oggi persino Fausto De Luca, 
che pure dopo 11 discorso di Ge
nova tirò un sospiro di sollievo 
interpretando le parole di Berlin
guer come un ripudio dell'auste
rità a favore delle masse emargi
nate, del Mezzogiorno e del gio
vani (ma per chi e per che cosa 
era stata pensata e proposta l'au
sterità se non per raddrizzare le 
sorti del sud e per relnserire i 
giovani nello sviluppo del paese?), 
si interroga dolente sull'isolamen

to di Amendola nel'PCI. da lui 
stesso Inventato e drammatizza
to, e sul destino del suol appelli 
all'austerità. 

Oggi, • tutti riscoprono il rigo
re. e nessuno pensa ' più di tira
re in r ballo Savonarola o .11, Le
viatano, gli spartani o gli atenie
si. Persino Bocca si è dimenticato 
del sclur Brambilla, parla di cri
si dei grandi gruppi, e impartisce 
al vescovo Bettazzl lezioni di con* 
tabllità aziendale. 

SI potrebbe ridere pensando a 
. Forte e a quella sua stranezza 

sulla gente che doveva andare a 
, lavorare ^ con la febbre. Ma pur
troppo non c'è molto da ridere. 
Non è buon segno la comparsa di 
un fenomeno che In genere pre
cede 11 panico: quel brusio, talo
ra assordante, di voci che parlano 
tutte insieme rintuzzandosi a vi
cenda prima ancora di essersi 
ascoltate, e che usano spesso gli 
stessi argomenti per rinfacciarsi 
coloe antitetiche.-

Mille sintomi fanno temere che 
il punto critico della parabola ita
liana stia avvicinandosi. Uno di 
questi sintomi, forse 11 più Inquie
tante. sembra lo strabismo di una 
parte dei partiti e del giornali 
Italiani che si apprestano a schi
vare Cariddi mentre il paese pun
ta dritto su Scilla. 

Saverio Vertone 

Ragioni 
culturali 
e di costume 
di un singolare 
«boom» v 

Gii elementi per farne uno 
straordinario • fenomeno di co-. 
stame ci sono tutti: la moda 
del « retro ». la curiosità del 
€come eravamo», il dato an
tropologico ormai non più in 
discussione e persino la fon
data speranza di un qualche 
gioco d'affari, basato sul giro 
delle gallerie d'arte e sullo 
< esemplare unico ». Ed ecco 
l'affollarsi delle grandi mo
stre fotografiche (in Italia gli 
appassionati di fotografia so
no circa dodici milioni e i vi
sitatori delle grandi rassegne 
hanno raggiunto cifre astro
nomiche) e l'uscita a getto 
continuo, nelle librerie e nelle 
edicole, di volumi fotografici 
grandi e piccoli, con iniziative 
editoriali culturalmente avve
dute--accanto, ovviamente, .a 
quelle di poca consistenza. 

Tutto è incominciato, pare, 
con- la - grande mostra degli 
Alinari a Firenze, al Forte di 
Belvedere, nel 1977 ed è con
tinuato con la serie di mani
festazioni (che tante polemi
che hanno suscitato) dedicate, 
alta fotografia dal Comune di 
Venezia, l'estate scorsa. Subi
to dopo, si è aperta a Fi
renze la mostra « Fotografia 
italiana dell'800 » (sulla qua
le ' bisognerà tornare) e, di 
nuovo a Venezia, quella inti
tolata: e Fotografia pittorica 
1889 1911». 
>' H ciclo delle manifestazioni 
ad alto livello è poi continua
to con un convegno davvero 
importante —; forse senza pre
cedenti nel nostro paese — or
ganizzato dal Comune di Mo
dena per discutere sulla foto
grafia come « bene cultura-

L'Italia forse ha un primato 
dodici milioni di fotografi 

Come è possibile valorizzare il successo di una tecnica, le sue qualità documen
tarie ed espressive - Un giudizio di Walter Benjamin - Discussione a Modena 

*. / - . J 

le ». < U convegno, con tutta 
Una serie di seminari per gio
vani ricercatori e conservato-
ri di Musei e Sovrintendente, 
è stato, sicuramente, Ù punto 
più alto, culturalmente parlan
do. di questo esplodere di ini
ziative nell'ambito del com
plesso' mondo della[ fotogra
fia italiana e noti solò italiana. 
Ma non è finita perché sono 
uscitu negli ultimi mesi, altri 
libri importanti come « Foto
grafi' e fotografia in Italia 
(18391880) » di Piero Becchet
ti, quello di Lamberto Vitali 
dedicato ai fotografi del Ri

sorgimento e i due volumi de
gli e Annali » Einaudi dedica
ti alla fotografia, dalla nasci
ta al secondo dopoguerra. Ora, 
la Regione Toscana annuncia 
la nascita, a Prato, di un gran
de archivio regionale della fo
tografia che è stato affidato 
alle cure di due studiosi pre
parati e capaci. 

Il panorama è di grande in
teresse. e U dibattito, a que
sto punto, ha investito temi 
ben più vasti. - La fotografia 
come « bene culturale »: è 
questo, non ci-sono dubbi. U 
punto in discussione. Se è co-

A SINISTRA: t Gruppo di ;A 

aW^Mm$m' 
NELL'OVALE:. e Ritratte . ; 
di signóra»v" 
di Guglielmo Federico Engel 
A DESTRA: e Benedizione 
papale'»' • """•• 
di Antonio D'Alessandri ' : : 

sì, il problema successivo di
venta quello di quale fotogra
fia sia, in realtà, U « bene 
culturale » da recuperare, sal
vare e conservare. Su questi 
problemi e su.questi temi, si 
sono pronunciati studiosi ita-

. liani ed europei, convenuti ap
punto a Modena, insieme (fi
nalmente!) ai rappresentanti 
del Ministero dei Beni cultu
rali e a quelli di molti Co
muni e Regioni italiane. Al 
convegno,- il dibattilo è stato 
ampio e serrato e con la par
tecipazione di molti giovani. 
Conclusioni, praticamente, non 

se ne sonò avute, ma per mol
ti era così nuovo e così im~~ 
portante che si discutesse del
la fotografia come * bene'cul
turale », dopo anni di incom
prensioni e di ostracismo, che 
forse qualcosa è. rimasto in 
aria, non risolto e non affron
tato. xBene culturale» quindi, 
€ bene » da salvare anche per 
recuperare un immenso patri
monio' informativo rimasto, 
per anni, dimenticato nelle 
soffitte o nei ripostigli dei mu
sei. Il discorso è vecchio: per 
decenni, la cultura accademi
ca e le « belle arti » avevano 

opposto un netto rifiuto a da
re spazio, in qualche modo, al
la fotografia considerata « co
sà vite », e meccanica » e po
co < nobile » dal punto di vista 
artistico. Tra questa posizione 
e quella • di chi aveva inte
resse a nascondere certe ve
rità che la fotografia era in 
parte capace di documentare 
era nata, d'altra parte, una 
.simbiosi non certo casuale. 
Per anni, la ghettizzazione ha 
funzionato anche se già fin 
dalla seconda metà dell'800. 
tutta una cultura aveva va
lorizzato ti. nuovo mezzo, fa

cendone una bandiera di ve
rità persino capace — si scri
veva e si diceva — di aiuta
re il progresso umano. A que
sto punto, si erano di nuovo 
scontrate tesi diverse, sul lin
guaggio, sulla capacità di rac
contare € il vero * in modo 
più o meno € oggettivo». Da 
una parte, quindi. la foto
grafia come ritratto indiscu
tibile della realtà e. dall'altra, 
l'immagine ottica come arte 
e pura creazione. E qui ci 
sarebbe molto • da discutere 
sulle reciproche influenze tra 
pittura e fotografia. 

Al convegno di Modena, an
cora una volta, si sono riaf
facciate tutte le vecchie po
lemiche con lo scontro tra 
concetti diversi di fotografia 
ed è venuta fuori tutta una 
tendenza a discutere dei pro
dotti fotografici, con lo stesso 
linguaggio critico e storico già 
utilizzato per la pittura e la 
scultura. Come se gli stori
ci dell'arte, in particolare, 
sentissero il bisogno, per la
vare antiche colpe e ben note 
incomprensioni, di nobilitare 
ed esaltare soprattutto il dato 
€ artistico » della fotografia.' 
Ci si è. anche accorti come, 
ancora oggi, critici e storici. 
non siano nemmeno riusciti. 
in questi ultimi anni, a crea
re un linguaggio comune, ade
guato al mezzo che è così di
verso da tutti gli altri, per de
finire quale sia, a questo pun
to, la fotografia da « salvare*. 

La verità è che, nel nostro 
paese, si è sempre discusso 
così poco scientificamente ài 
fotografia, da non pensare 
nemmeno - di condurre • una 
santa battaglia per farne ma
teria di studio a scuola. Da 
anni, si parla di « civiltà del
l'immagine ». ma quasi ovun
que, si continua a non inse
gnare a < leggerle » queste im
magini. .Così comesi fa inve
ce. da anni, in altri paesi. 
Leggere le immagini signifi
ca, tra l'altro, riuscire ad 
andare oltre, il dato visivo im
mediato e il primo impatto 
per condurre, anche, una ana
lisi antropologica della foto 
che si ha sotto gli occhi im
parando, prima di tutto, ad ac
costare e confrontare le di
verse immagini tra loro per ri
cavarne indicazioni preziose 
sugli avvenimenti ritratti, il 
periodo storico documentato e 
le condizioni di vita e di la
voro del fotografo che esegui 
la ripresa. ' 

AI convegno di Modena, so
nò anche emerse altre posizio
ni preoccupanti da parte di 
coloro che intendono privile
giare < l'esemplare d'epoca » e 
non la capacità specifica del
la fotografia di essere « ripro
ducibile » all'infinito. Come di

re, insomma, che < l'esempla

re d'epoca » è importante non 
per quello che è in grado di 
trasmettere ma per quello che 
è in se stesso come bell'ogget
to e < cosa » da collezionare. 
Un discorso, tutto sommato, 
che può giovare, in questo mo
mento, solo a tutta una serie 
di operazioni commerciali già 
in atto. Non bisogna dimen
ticare che in America e in 
Inghilterra, certe vecchie fo
tografie di € maestri» dì gri
do, sono già state vendute nel
le gallerie d'arte, a settanta, 
ottanta milioni di lire. 

Se la nascita della fotogra
fia, come dice Benjamin, ha 
distrutto l'caura» dell'opera 
d'arte < nell'epoca della sua 
riproducibilità », il privilegia
re, culturalmente parlando, 
« l'originale d'epoca », signifi
cherebbe, a questo punto, tra
sferire assurdamente questa 
taura» sulle vecchie fotogra
fie, o meglio sulle vecchie 
stampe. E' invece chiaro a 
tutti che l'unico vero « origi
nale», in fotografia, è il ne
gativo e cioè la e matrice > 
dalla quale possono essere ti
rate migliaia e migliaia di co
pie che diventano, così, indu
bitabilmente.- un mezzo € de
mocratico» per informare e 
€ raccontare ». 

Il convegno di Modena, or-
ganizzato dalla Amministra
zione comunale nel quadro di 
tutta una serie di iniziative-
scambio con i comuni di Fi
renze, Venezia e Prato, ha 
avuto soprattutto il merito di 
porre gli addetti ai lavori con 
le spalle al muro: la fotogra
fia. ora, è un € bene cultu
rale » che deve essere messo 
a disposizione della società, 
ma tocca a voi e ai fotografi 
che vivono di questo mestiere 
— è stato detto — dire con 
chiarezza quale immagine del 
nostro passato e del nostro 
presente dobbiamo • salvare. 
Per dare una risposta, non 
basta certo il e boom » della 
fotografia di questi ultimi 
due o tre anni, ma occorre 
ancora mólto lavoro e molta 

buona volontà. 

Wladimiro Settimelli 

Ma allora cos'è la DC. que
sto * mostro » del caso ita- • 
liano che.. pur in grave cri
si. mantiene, ogni volta, inal
terati i • suoi consensi? . La 
domanda è sempre viva e 
fra poco ci sarà il congresso 
democristiano a renderla an
cora più attuale e pungente. 
Ha avuto, allora, buon fiu
to * Critica'marxista» ad or
ganizzare a Roma, a Palaz
zo Brasclii il primo, di. un. 
ciclo periodico di dibattiti. 
proprio sii questo tema. Il 
punto di partenza, lo spun
to. era '«Il teorema • demo
cristiano ». un libro di Fran
co Cassano recentemente e-
dito dalla ,De Donato. - ..." 

Una « rottura epistemola 
gica » è stato detto, con e-
spressinne althusseriana. del 
suo lavoro. Una rottura con 
schemi e mentalità consolida 
ti in tutta . la sinistra. E in 
effetti. Cassano, che con ma 
destia sincera si è presen
tato al dibattito più con la 
voglia di ascoltare che di 
polemizzare, si è collocato 
con il suo < pamphlet » come 
antagonista di alcune inter
pretazioni andate nel passa
to per la maggiore. La DC 
non è un puro strumento de
gli interessi della borghesìa 
capitalistica come recita un 
ceno schema terzinternazia 
nalista. Né è il partito della 
pura e occupazione del pote
re ». della . « razza padrona » 
come suggeriscono correnti li
beral socialiste. Ed è allora 
analogamente riduttivo clas
sificarla come un partito pe
rennemente diviso in due « •-
nime», l'una popolare, l'al
tra conservatrice in eterna 
guerra di posizione. 

Di qui parte il ragionamen
to di Cassano che è sembrato 
a molti introdurre un Inter 
rógativo di metodo al marxi
smo: • si possono interpretare 
le funzioni politiche di gover
no della borghesia in una so
cietà di massa secondo lin 
guaggi e parametri che fan-

L'identità di un partito nel dibattito avviato da « Critica marxista» 

Il «teorerna» PC sotto esame 
La funzione di «governo e dì massa » e le conseguenze nella società — Baget Bozzo, Granelli, 
Ardigò, Fedele, Tronti e Tortorella: diverse ipotesi a confronto sul volume di Franco Cassano 

no parte di una diversa tra
dizione. la nostra, di organiz
zare il consenso e le masse? 
' Àncora una volta, per ca
pire -- l'anatomia dell'uomo. 
bisogna riandare a quella 
della, scimmia. E la scimmia. 
qui l'accordo nel dibattito è 
stato unanime, nasce negli 
anni Trenta, con l'abbandono. 
di-una visione liberale dello 
Stato per una politica di in
tervento statale autonomo 
che influenza tutti ì regimi e 
i partiti. La DC ha appreso 
la ' lezione del keynesismo e -
il suo ruolo si può allora de
finire come quello di un «par
tito di governo e di massa 
della borghesia » che esercita 
ima propria autonoma me
diazione con lo scopo di rap
presentare. non questa ' o 
quella parte, ma l'« interesse 
generale» della riproduzione 
oVfTniféTO assetto sociale ca-
pUalistko. • 

Le due 
esigenze 

Ecco allora il «teorema 
democristiano»: la sómma 
dei quadrati costrutti sui di
versi «cateti». Moro e Fan 
fani ad esempio, deve sem
pre essére uguale al quadra 
to dell'ipotenusa costituito dal 
mantenimento delle condizky 
ni generali della riproduzione 
del capitalismo. Garantire le 
condizioni generali dell'accu
mulazione non .lignifica esse
re strumento di una classe, 

anzi, può anche significare 
combattere settori di .padro
nato o trovarsi nella neces
sità di allargare le basi dello 
Stato ai partiti dì sinistra. 
• La DC si muove, insomma. 
tra l'esigenza deH'occumula-
zione e quella della legitti 
mozione. Queste due esigenze 
non sempre sono convergenti. 
Di qui lo scontro tra .diverse 
ipotesi di mediazione, che co
stituiscono gran parte della 
storia di questi trent'annt re
pubblicani. Sulla scorta del
l'ipotesi riformista di De Ga 
speri. Fanfani negli anni *50 
vede l'esercizio di questa «au
tonomia » democristiana, del 
suo primato della politica, in 
un intervento attivo — espan
sione dell'industria di Stato. 
riforma agraria, rapporto di
retto col Terzo Mondo (Mat-
tei) — di modificazione delle 
classi dominanti e di disgre
gazione del proletariato cui 
sì offrono possibilità di pro
mozione. sociale ed indivi
duale, fuori dalla solidarietà 
di classe. Questa è la fun
zione politica del cosiddetto 
« clientelismo di massa ». Al 
centro, la nuova funzione del 
ceto medio. Achille Ardigò 
parlerà di «soppressione del 
proletariato ». 

Poi il centrosinistra, con 
il quale nasce una nuova no
zione di interesse generale 
sancito dall'idea di «piano», 
ostacolato da settori padro
nali fin dalla nazionalizzazio
ne - dell'energia - elettrica. 

Infine, l'ipotesi che nasce 
dalla risposta al '6V69 in ter
mini di allargamento della 
spesa pubblica e di uso del 
bilancio statale come stru
mento di composizione di con
flitti attraverso una pratica 
« compensalnria » per diver
si strati sociali. La - media
zione democristiana. perde* in 
progettualità è tenta di rea
gire chiamando alla cogestio
ne d: questa fase nuove for
ze di sinistra compreso il PCI. 

E' in questa logica di ri
cerca infatti che Cassano. 
utilizzando i recenti lavori dì 
Habermas. Offe, O' Connor 
arriva alla sua rottura epi
stemologica: non ci si può 
limitare a vedere solo i con
dizionamenti del movimento 
operaio sulla DC. ma bisogna 
anche studiare le conseguen
ze che la politica de ha pro
dotto e produce sulla classe 
operaia. E nel suo intervengo 
di apertura al dibattito ag
giunge: « Forse non possia
mo fare più unico riferimen
to alla categoria di classe». 

Fondamenta 
del potere 

Nel dibattito il punto di dis
sìdio reale ruota attorno alle 
fondamenta del potere de. ai 
luoghi della sua legittimala 
ne. « E* un partito che caval
ca gli eventi — ha sostenuto 
Gianni Baget Bozzo — un 
partito che interpreta H ma
chiavellico 'caso". Un partito 

basato sul fortuito, privo di 
cultura, nato per rappresen
tare una autonoma mediazio
ne, pragmatica, deWimpero 
statunitense ». La sua crisi? 
Nasce dalla crisi dell'impero. 
dall'emergere, in tutto il mon
do. del problema-nazione. 
< Un intervento ' « alla Kho-

ineini ». quello di Baget che 
è stato «tradotto» in marxi
sta da Marcello Fedele secon
do il quale la definizione di 
partito di massa e di gover
no è falsa. La DC è piuttosto 
un partito di «area» che e-
sprime una avanzata e mo
derna tecnica di governo. Non 
ha bisogno di progetto, non 
ha bisogno di basi culturali. 
Dove nasce, allora, la crisi 
della centralità ~ democristia
na? Abbiamo visto la rispo
sta di Baget Mario Tronti in
vece, purgando di alcune par
zialità l'intervento di Fedele 
propone il problema della «cri
si generale del polìtico, cate
goria cui il marxismo non è 
abituato, ma con la quale de
ve fare i conti ». 

Ardigò dirà poi che 1 nuo
vi soggetti emersi e la crisi 
di quelli vecchi (sindacato) 
impediscono (come hanno im
pedito a Moro) dì lavorare su 
una mediazione strutturale e 
non formale. Ma respinge con 
forza l'idèa che la DC sia 
un partito fondato sul caso 
e sul fortuito. Analogamente 
Orfei e Cardia hanno opposto 
fl pericolo di sottovalutare le 
radici sociali del partito de
mocristiano. Se queste radici 

risiedono nell'autonomia del 
politico esse sono a pnri ti 
tolo nella società civile II par
tito-stato, è anche partito so
cietà. Anche partito-cultura. 
aggiungerà Luigi Granelli, ri
cordando la tradizione dei cat
tolici democratici e definendo 
con asprezza «devianti» le 
ipotesi di Baget. - ' 

Il peso 
deUe «bandiere» 
Il dibattito non è stato dun

que nò paludato né formale. 
Da una parte si mette in lu
ce la necessità di studiare le 
forme specifiche della presen
za di un ceto politico di go
verno che, in questi trent'an-
ni. si è collocato, a mezza via, 
tra fl governo e lo Stato ela
borando una propria autono
mia politica. Dall'altra c'è 
una linea che trova più perti
nente studiare ì nessi tra DC 
e società civile. 

Non è una disputa accade
mica. E soprattutto sorpren
de un elemento a mio avviso 
importante': nel dibattito i di
saccordi dividevano trasver
salmente cattolici e marxisti. 
La ricerca si collocava cioè 
al di sopra delle rispettive 
opzioni ideali e politiche. Non 
è un fatto da sottovalutare. 
Nel campo intellettuale il pe
so delle «bandiere» spesso 
viene oggi visto come un o-
stacolo ad una ricerca scien
tifica. laica e libera. E' un fe
nomeno che chiama in causa 

le disponibilità della polìtica 
e le sue forme di rapporto 
con la cultura e con la socie
tà. Lo scontro, cioè, diventa 
sempre meno ideologico ' e 
sempre più corrispondente a 
nuove categorie interpretati
ve. in parte, ancora da stu
diare. La riprova di ciò è 
rappresentata dal fatto che 
la categoria più discussa nel 
dibattito è stata quella che 
definisce il politico non come 
cassa di risonanza ma come 
vero P proprio produttore del 
sociale. E' una categoria che 
tocca al cuore i processi di 
questi ultimi anni. E non è 
apparso formale, in quella se
de allora che Aldo Tortorella 
ricordasse quella riflessione 
dei comunisti che. dopo il 3 
giugno, ha sostenuto che 1' 
intesa con la DC doveva tene
re conto del conflitto di for
ze sociali determinato nella 
società e non solo delle pure 
intese politiche. > 

Così come Ardigò aveva sot
tolineato che il limite di Mo
ro era stato quello di inten
dere la «terza fase» solo in 
termini di allargamento for
male dello Stato senza nessun 
riferimento ai mutamenti 
strutturali di una società in 
trasformazione. Alla mediazio
ne morotea si è fatto, si vede, 
più volte riferimento. Granelli 
accusando Cassano di econo
micismo ha esaltato l'opera 
dello statista scomparso per 
l'allargamento dello Stato e 
dei diritti di libertà. Ma posso
no oggi — ha risposto Cassano 
— questi diritti essere visti se
parati dalle trasformazioni so
ciali e .dai mutamenti della 
composizione del Paese? E la 
domanda ha assunto, nel di
battito. tutta la sua eviden
za politicità: può la DC ri
fondarsi senza mettere in di
scussione fl mantenimento del
le condizioni generali della ri
produzione capitalistica? Sen
za tradire il suo « teorema »? 
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